
ITINERARI DELLO SPIRITO
testi di Giorgio Zucchelli

PERIODICO DI 
APPROFONDIMENTI

Allentate le norme antiCovid, 
possiamo tornare ad orga-

nizzarci un pellegrinaggio ad un 
santuario mariano.

Nei nostri tradizionali ITINE-
RARI DELLO SPIRITO (arriva-
ti al n° 14, ma preceduti da altre 
serie) proponiamo oggi ai nostri 
lettori cinque santuari lombar-
di e uno piemontese. Escluso 
quest’ultimo, distano da Crema 
pochi chilometri, il che permette 
una visita nell’ambito di una gior-
nata: un sabato o una domenica 
da dedicare alla Vergine!

Iniziamo con La Madonna del 
Latte di Guanzate, a pochi chi-
lometri dal lago di Como: un bel 
santuario con uno splendido por-
tale di Mario Toffetti. 

Passiamo poi al lago di Garda, 
proponendo due santuari, la Ma-
donna del Carmine a San Felice del 
Benaco e la Madonna del perpetuo 
soccorso di Bussolengo. 

Visiteremo quindi la cosiddetta 
Lourdes italiana, un luogo di pre-
ghiera nei pressi di Montichiari 
che attira migliaia di fedeli so-
prattutto dall’Oriente.

Concluderemo con la Madonna 
dei Fiori di Bra (Cuneo) e con il 
santuario della Madonna Incoro-
nata di Canepanova a Pavia, con 
una struttura bramantesca, mol-
to simile al nostro santuario di 
Santa Maria della Croce. Buona 
preghiera!

Nella foto, 
portale di Mario Toffetti

del santuario di Guanzate

SEI SANTUARI 
MARIANI 
PER VIVERE UN
PELLEGRINAGGIO
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Nel ricercare quali portali 
bronzei il compianto nostro 

scultore Mario Toffetti ha realizza-
to (una ventina!), mi sono imbat-
tuto in quello del santuario della 
Madonna del Latte di Guanzate. 
Non ne sapevo nulla. Necessaria 
dunque una visita. E ne valeva 
davvero la pena! Ho unito il pelle-
grinaggio spirituale con l’arte.

Guanzate è una cittadina a 
17 chilometri e mezzo a sud di 
Como, a un’ora e un quarto di 
macchina da Crema, lungo l’au-
tostrada dei laghi (A9) all’uscita 
Lomazzo nord. Il santuario si 
raggiunge percorrendo la via 
principale (quella che s’imbocca 
uscendo dall’autostrada), fino a 
una rotonda che immette nel cen-
tro storico a sinistra e sulla quale 
si affaccia, a destra, l’inizio del 
lungo viale che porta al santuario 
stesso. Si tratta di un luogo di 
preghiera raccolto e suggestivo.

LA STORIA    
E vediamo brevemente la storia 

del santuario della Beata Vergine. 
Il più antico riferimento storico 

oggi conosciuto a una chiesa di 
San Lorenzo è in due documenti, 
uno dell’aprile 1162 e un secondo 
del 1300. Con il passare degli anni 
l’edificio sacro andò via via in 
degrado e per rilanciarlo un ignoto 
guanzatese, un certo Giovanni 
Antonio, commissionò, nel 1497, 
l’affresco della Madonna che allatta 
il bambino Gesù che venne posto 
in una cappella vicino alla chiesa. 
L’immagine sacra fu conclusa il 
28 ottobre dello stesso anno. 

Nel 1574 venne in visita a San 
Lorenzo il vescovo san Carlo che 
ne constatò il degrado. E final-
mente nel 1661 furono gettate le 
fondamenta per il completamento 
del santuario, grazie a don Carlo 
Landriani, che lo dotò di un lungo 
viale di accesso, iniziato nel 1674. 
Tutto il complesso venne dedicato 
all’Immacolata Concezione di 
Maria (ben prima della proclama-
zione del dogma da parte di Pio 
IX nel 1854) e venne chiamato 
dalla popolazione “La Chiesa 
della Madonna”.

Nel 1717 si ampliò la cappellet-
ta primitiva costruendovi davanti 
la navata, e la si affiancò all’altra 
chiesa con ingresso indipendente. 
Si ampliò anche il viale d’accesso 
lungo ben 320 metri.

All’inizio dell’800, nonostante 
i tempi difficili, i guanzatesi non 
abbandonarono il loro santuario 
e decisero di abbellire il viale 
costruendo 14 cappelle della Via 
Crucis. Il progetto venne affidato 
all’architetto Bolti e fu realizzato  
nel 1817. Le cappelle vennero 
affrescate dal pittore Giuseppe 
Lavelli dell’Accademia di Brera 
e inaugurate nel maggio del 1819 
con una celebrazione straordina-
ria di cui restano memorie negli 
archivi parrocchiali. Le cappelle 
comunque sono state riaffrescate 
nel 1983 dal pittore Mario Bogani. 

Per dare al viale un accesso ade-
guato, nel 1821 iniziarono i lavori 
dell’attuale ingresso ad esedra, 
con quattro piloni su cui vennero 
collocate le statue dei profeti: Isa-
ia, Geremia, Ezechiele, Daniele, 
scolpite dallo scultore Antonio 
Gelpi e ancora oggi chiamate 
affettuosamente dai guanzatesi “I 
quatr’oman”.

 Una terza chiesa, a destra del 
santuario, dedicata a San Giu-
seppe, fu costruita nel 1873 con 
l’intento di creare una simmetria 
estetica a tutto il complesso. Le tre 
chiese vennero rese comunicanti 
attraverso due arcate. 

Nel 1935 si celebrò nel san-
tuario la chiusura del Giubileo 
straordinario indetto da papa Pio 
XI in occasione del 19° anniver-
sario della morte di Gesù Cristo. 
A memoria dell’evento il card. 
Schuster dettò un’epigrafe per una 
lapide di marmo posta sotto il 
pronao del santuario e ancora oggi 
leggibile.

Infine, nella ricorrenza del 500° 
anniversario dell’affresco mariano 
(1497-1997), venne commissio-
nato allo scultore Mario Toffetti 
di Mozzanica il nuovo portale 
d’ingresso in bronzo, dedicato ai 
vescovi della diocesi di Milano. 
Nell’occasione si procedette anche 
al restauro di tutti gli affreschi 
interni.

IL LUNGO VIALE 
DELLA VIA CRUCIS

Partiamo dunque dall’ingres-
so del viale della Via Crucis. È 
disegnato ad emiciclo con due 
segmenti di parete che collegano 
la strada con l’inizio del viale: su 
quattro pilastri le quattro statue 
dei profeti Isaia, Geremia, Eze-
chiele e Daniele dello scultore An-
tonio Gelpi (1821). Sono appunto 
i profeti dell’Antico Testamento 
che hanno preannunciato la Vergi-
ne Maria: ancora oggi ci invitano 
a camminare verso di Lei. Ciascu-
no reca con sé una tavola con frasi 
profetiche in latino.  

Percorriamo l’intero lungo viale 
erboso, affiancato a destra da 
un’alta siepe e a sinistra dalle 14 
edicole della Via Crucis, affrescate 
dal pittore comasco Mario Bogani 
(1932-2016) che dedicò tutta la 
sua vita alla pittura sacra, in 300 
chiese del mondo. Mentre pre-
ghiamo, rivivendo la passione del 
Signore, ammiriamo la bellezza 
degli affreschi in uno stile delicato 
e fortemente espressivo.

IL PORTALE 
DI TOFFETTI

Passo passo ci avviciniamo al 
santuario che si presenta con una 
fronte composta da tre facciate 
simili con timpano (riflettono le 
tre chiese unite nei secoli), di cui 
quella centrale, più alta e legger-
mente aggettante è preceduta da 
un pronao, un portico a tre archi 
con quattro colonne di sostegno. 
Sull’architrave sotto il timpano la 
scritta: B. Mariae Virgini Dicatum 
(Dedicato alla Beata Vergine Maria). 

Sotto il portico, sulla parete del-
la facciata, tre lunette con dipinti: 
in quella centrale L’Annunciazione 
(con la scritta in latino: Ave Piena 
di Grazia), a destra Il matrimonio 
tra Maria e Giuseppe (con la scritta: 
Giuseppe prese Maria come sua 
sposa), a sinistra La visita di Maria 
ad Elisabetta (con la scritta: A che 
debbo che la Madre del mio Signore 
venga a me?). 

Sotto, di fianco alla porta cen-
trale, nei due campi della facciata, 
due epigrafi: a sinistra quella che 
racconta la storia del santuario, 
a destra quella che ricorda le 
celebrazioni per il XIX centenario 
della Redenzione (1935).

E veniamo al portale, certamen-
te un capolavoro di Mario Toffetti, 
lo scultore dei papi. Fu finanziato 
da alcune famiglie guanzatesi nel 
1997. Rappresenta la Storia dei 
Pastori della Chiesa Ambrosiana. Il 
portale è stato fuso in un unico 
pezzo, fa parte quindi del secondo 
periodo del maestro Toffetti: i 
primi portali erano infatti costruiti 
ancora in modo tradizionale, con 
pannelli singoli saldati sopra una 
base bronzea. 

Lo stile è estremamente effi-
cace, con una raffigurazione in 
movimento, tracciata mediante un 
tocco nervoso e profondamente 
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spirituale. A destra è raffigurata 
la Madonna del Latte affiancata da 
sant’Ambrogio e san Carlo, i patroni 
della diocesi di Milano. Nel 
battente di sinistra salgono verso 
Maria il beato card. Ferrari, il card. 
Montini, poi san Paolo VI, e il card. 
Martini che ha benedetto il portale 
il 13 settembre 1997. Sotto la serie 
di vescovi, il beato card. Schuster, 
inginocchiato in preghiera. In 
alto sui due battenti cinque angeli 
in volo e in adorazione. Nella 
parte bassa del battente destro, un 
gruppo di persone in preghiera con 
le mani alzate, tra loro un bambino 
con fiori in mano: significano il 
popolo di Dio. Bellissime anche le 
due maniglie: in quella di sinistra 
due persone in preghiera, in quella 
destra il Signore Gesù in croce che 
li protegge.  

L’ANTICA CAPPELLA
Entriamo in santuario dalla chie-

setta di sinistra, quella originaria, 
detta di San Lorenzo. È molto 
semplice, con una volta a botte; 
sulla parete sinistra un dipinto 
che raffigura il diacono romano 
martirizzato nel 258 durante la 
persecuzione di Valeriano. 

Sul fondo si apre l’antica cappel-
la, il luogo più sacro del santuario: 
sopra, nell’arco trionfale, un affre-
sco del pittore Pietro Busnelli che 
raffigura la Visita di san Carlo Borro-
meo al santuario nel 1574 (1945).

La cappella è ricca di pregevoli 
affreschi del Cinquecento e del 
Seicento, opera dei figli di Isidoro 
Bianchi della scuola dei Campione-
si. A destra ammiriamo La Natività 
con la Madonna in adorazione di 
Gesù e San Giuseppe che l’accudi-
sce. Il Bimbo è posto su una cesta 
di vimini e sono raffigurati anche 
due pastori in preghiera: sopra, due 
angeli volanti che sostengono un 
nastro con la scritta latina: Gloria a 
Dio nell’alto dei cieli.

A sinistra, la Presentazione di Gesù 
al tempio (metà del sec. XVII), una 
scena movimentata, con al centro 
il sacerdote che tiene in braccio 
il Bambino Gesù sopra una sorta 
di altare. La Madonna conversa 
con la profetessa Anna che ha un 
dito rivolto verso l’alto, come per 
profetizzare a Maria le sue future 
sofferenze, compito in realtà svolto 
dal vecchio Simeone che qui vedia-
mo sulla sinistra con due colombe 
in mano. Completano il quadro 

altri personaggi tra cui tre donne 
con bambini. 

Nella volta della cappella è 
raffigurata L’immacolata Concezione, 
secondo l’immagine dell’Apoca-
lisse: Maria (seduta sulle nuvole e 
non in piedi) è coronata di dodici 
stelle, sotto i suoi piedi la luna e il 
drago (il demonio) che richiama 
la profezia della Genesi. Attorno, 
angeli e putti in quantità. Nel cati-
no dell’absidiola, altri angeli rivolti 
verso la Madonna del Latte.

  

L’ANTICA IMMAGINE
L’antica immagine della Madon-

na del Latte è posta sopra l’altare 
della cappella in una cornice 
circondata da angeli scolpiti, di cui 
due, al sommo, sostengono una 
grande corona. L’antico affresco, 
di anonimo pittore, rappresenta la 
Vergine con il Bambino che succhia 
il latte dal seno destro scoperto. 
Bellissimo il volto della Vergine che 
guarda i fedeli che a lei si rivolgo-
no, mentre il Bambino Gesù ha lo 
sguardo rivolto verso di lei. 

La Madonna è seduta su un 
solenne trono e porta una veste 
rossa con una cintura sotto il seno, 
coperta da un mantello damascato 
con immagini di gigli, il fiore che 
indica la purezza e il candore della 
verginità.

Il Bambino Gesù porta al collo una 
collana di corallo con un rosso cion-
dolo a forma di croce, che richiama la 
sua passione.

LA DEVOZIONE
Alla Madonna del Latte di 

Guanzate fanno riferimento mol-
tissime giovani coppie per chiedere 
la grazia di un figlio o la felice 
conclusione di una gravidanza. 

A lei si rivolgono con una 
speciale preghiera: “Scenda larga la 
tua benedizione Signore della vita sulla 
nostra famiglia che chiede, per interces-
sione di Maria tua e nostra madre, di 
avere dei figli, così che possiamo godere 
della missione di sposi e di educatori 
insegnando loro l’amore che nasce dal 
Vangelo e dalla Chiesa.”

In un ambiente a fianco 
dell’antica cappella, sono appese le 
numerose testimonianze di grazie 
ricevute in tal senso.  

LE ALTRE DUE CHIESE
A destra della chiesetta della Ma-

donna, attraverso due grandi archi 
si passa, prima nella chiesa centrale 
dedicata alla Madonna Immacolata e 
poi in quella di San Giuseppe. Sono 
due belle chiese di stile barocco. 

Nella prima, nella nicchia sopra 
l’altare, la statua dell’Immacolata, 
a sinistra Il Martirio di San Giacomo 
il minore, affresco di Napoleone 
Grandi del 1904; nella controfac-
ciata un pregevole organo di Pietro 
Bernasconi (1885). Nella chiesa 
di San Giuseppe, la statua del 
santo nella nicchia sopra l’altare e 
sulle paraste dell’arco trionfale due 
episodi della Vita di San Giuseppe, di 
Pietro Busnelli (1945). 
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Nelle foto: 
 1 - La facciata del santuario 
 2 - Il portale di Mario Toffetti 
 3 - Via Crucis: la condanna di Gesù 
 4 - Via Crucis: l’incontro di Gesù
  con la Madonna 
 5 - Via Crucis: l’incontro di Gesù
  con la Veronica
 6 - Via Crucis: la Crocifissione
 7 - Il lungo viale che porta 
  al santuario
 8 - La chiesetta della Madonna
 9 - L’antica immagine sacra 
  della Madonna del Latte
 10 - La chiesa dell’Immacolata
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BUSSOLENGO (LAGO DI GARDA)

Molti i santuari mariani che 
costellano le coste e i territo-

ri limitrofi al lago di Garda. Oggi 
andiamo a visitare e a pregare la 
Madonna del Perpetuo Soccorso in 
località Bussolengo, una cittadina 
a 12 chilometri da Lazise, sulla co-
sta orientale del lago. Un santuario 
retto dai padri Redentoristi, pun-
to di riferimento per i fedeli della 
zona. Andiamo, appunto, a prega-
re la Madonna perché ci soccorra 
sempre nelle nostre difficoltà.

Dove oggi si trova il grande san-
tuario, esisteva, fin dall’VIII seco-
lo, una chiesa dedicata a S. Zeno e 
S. Valentino. Nel 1596 il Comune 
decise di donarla ai padri Zocco-
lanti dell’Ordine di San Francesco 
i quali la riedificarono. Sull’archi-
trave del portale di facciata ne tro-
viamo la data: 1614, con la scritta 
Alberto Bonomi e lo stemma fran-
cescano sopra il timpano.

I frati costruirono anche il con-
vento (1624) con un bellissimo 
chiostro. Ma dovettero abbando-
nare la chiesa nel 1805 per le sop-
pressioni napoleoniche. La riaper-
tura avvenne ad opera dell’ordine 
dei Redentoristi che arrivarono a 
Bussolengo grazie all’interessa-
mento e alla tenace insistenza di 
don Giuseppe Turri, sacerdote del 
luogo, che intendeva riattivare l’ex 
convento francescano. L’inaugu-
razione ufficiale della nuova casa 
avvenne il 2 agosto 1857.

La devozione a Maria sotto il 
titolo di Madre del perpetuo soccor-
so iniziò il 28 novembre 1871 con 
l’arrivo da Roma di una copia au-
tenticata della sacra icona, la due-
centosettesima, benedetta da Pio 
IX e richiesta da padre Gerolamo 
Scarpieri, all’epoca superiore della 
casa di Bussolengo. Nel 1875 fu 
sistemata nella cappella absidale 
della navata sinistra: da allora la 
chiesa divenne il santuario della 
Madonna del Perpetuo Soccorso.

I Redentoristi sistemarono an-
che il santuario con un complesso 
intervento architettonico (arch. 
Banterle) e l’aggiunta di due picco-
le navate laterali.

Davanti alla facciata, ai bordi 
del bel piazzale, una grande edico-
la con l’immagine della Madonna 
sorretta da due angeli e la scritta di 
sant’Alfonso, fondatore dei Reden-
toristi: In questo mar del mondo tu sei 
l’amica stella... che puoi l’anima mia 
salvar. È stata posta in occasione 
del Giubileo del 2000.

All’interno del santuario si pos-
sono ammirare tele di pittori vero-
nesi del XVI secolo: nell’abside, La 
glorificazione di S. Francesco di Santo 
Prunati; sul lato sinistro della na-
vata centrale La Cacciata dal Tempio 
di Biagio Falcieri; sul lato destro 
S. Francesco a La Verna che riceve le 
Stimmate di Felice Cignaroli. Mol-
to interessante anche la parte inter-
na del portale d’ingresso scolpita 
in legno.

LA SACRA ICONA
Ma il cuore del santuario è la 

cappella della Madonna e la presti-
giosa icona che vi si venera. 

L’icona originaria, di cui quella 
del santuario di Bussolengo è una 
copia autenticata, risale al XIV se-
colo, fu portata a Roma dall’isola 
di Creta, da un mercante, verso 
la fine del 1400. Per tre secoli, 
dal 1499 al 1798, fu venerata nel-
la chiesa di S. Matteo in via Me-
rulana. Con Napoleone la chiesa 
venne distrutta, mentre l’icona fu 
salvata e collocata nel 1819 nella 
chiesa di S. Maria in Posterula, 
ma venne praticamente dimenti-
cata. Ci si ricordò di lei grazie alla 
predicazione di un gesuita. A quel 
punto i Redentoristi chiesero a 
papa Pio IX di poterla conservare 
nella loro chiesa di Sant’Alfonso in 
via Merulana. Venne restaurata e 
collocata per la venerazione nell’a-
prile del 1866. Il 5 maggio succes-
sivo, Pio IX visitando il santuario, 
affidò ai Redentoristi la missione 
di far conoscere l’immagine in tut-
to il mondo. Ne realizzarono copie 
autenticate e le diffusero dovun-
que, facendo sì che l’icona della 

Madonna del perpetuo soccorso fosse 
la più conosciuta al mondo. Una 
copia arrivò anche a Bussolengo. 
Oggi i Redentoristi portano altre 
due copie autenticate dell’icona 
nelle famiglie, le quali possono te-
nerla in casa una settimana a con-
dizione che ci si trovi tutti i giorni a 
recitare il Santo Rosario: iniziativa 
spirituale che porta molta pace e 
serenità alle famiglie stesse.  

IL MESSAGGIO
L’icona della Madonna del perpe-

tuo soccorso si propone di trasmet-
tere un forte messaggio spirituale. 
Del resto i monaci in oriente usa-
vano le icone nella predicazione al 
popolo. Messaggio che troviamo 
nei tanti particolari dell’immagine.

La Madonna è raffigurata a 
mezzobusto con il tradizionale 

velo blu che copre il capo e tutte 
le spalle: al centro della fronte la 
classica stella. Tiene in braccio il 
Bambino Gesù: il tutto su di uno 
sfondo oro che indica il divino. A 
sinistra del suo capo l’arcangelo 
Michele e a destra Gabriele, ambe-
due con le ali spiegate. Nella parte 
alta, in caratteri greci, i mono-
grammi: Madre di Dio, e i nomi dei 
rispettivi arcangeli, nonché quello 
di Gesù vicino al suo capo: Iesus 
Kristòs.   

La scena è abbastanza singola-
re. I due angeli mostrano a Gesù 
gli strumenti della passione: la 
canna con la spugna, la lancia, i 
chiodi e la croce. Il Bambino, con 
il capo rivolto a Gabriele (e non 
alla Mamma, come di solito), è 
spaventato da questa visione e si 
aggrappa alla mano di Maria. Non 
solo, ma perde anche il sandalo del 
piedino sinistro nell’atto di volger-
si all’angelo. È l’espressione dell’u-
manità del Verbo di Dio davanti 
alla croce.

La Mamma tende le mani al Fi-
glio divino per confortarlo, ma nel-
lo stesso tempo guarda il fedele (e 
non il Bimbo); come a dire che, ap-
punto, il soccorso che offre a Gesù 
lo offre anche a tutti coloro che 
si rivolgono a lei, nella certezza 
di poter essere soccorsi da questa 
Madre nei momenti di angoscia e 
di dolore. Nello stesso tempo, Lei 
che partecipa al dolore del Figlio, 
invita i credenti a stringersi con de-
cisione al Redentore. 

IL CHIOSTRO
Il convento dei Redentoristi è 

impreziosito da un bellissimo chio-
stro quadrato, costruito, a suo tem-
po, dai frati francescani, nel 1624. 
È caratterizzato da pilastri in tufo 
a bugne quadre diamantate, sia nel 
portico che nella loggia superiore. 
Al centro venne collocato uno stu-
pendo pozzo attribuito alla scuola 
del Sansovino, in pietra bianca e 
due colonne reggenti un architra-
ve adorna di fregio e di una ricca 
cimasa.  

Nel portico ammiriamo 45 lu-
nette affrescate dal pittore Bernar-
dino Muttoni il Vecchio (1638) con 
La vita e i miracoli di S. Francesco. I 
recenti lavori di restauro hanno 
permesso di recuperare l’originale 
freschezza cromatica del ciclo pit-
torico. 

Durante il periodo natalizio il 
chiostro ospita una pregiata rasse-
gna di presepi. 

L’ICONA DELLA 
MADONNA 
È LA 207A COPIA, 
BENEDETTA 
DA PIO IX, 
DI UN’IMMAGINE 
CONSERVATA A ROMA 
NELLA CHIESA 
DI SANT’ALFONSO 
IN VIA MERULANA
DEL XIV SECOLO 

UN SANTUARIO 
DEI PADRI 
REDENTORISTI

Nelle foto:
1 - Panoramica del santuario
2 - L’edicola del Giubileo 2000
3 - La sacra icona
4 - Panoramica dell’interno
5 - Il chiostro
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LA CHIESA 
DI SAN VALENTINO

Chi si reca al Santuario della 
Madonna del perpetuo soc-

corso, può prendere l’occasione 
per visitare a Bussolengo anche 
la bella chiesa di San Valentino 
edificata nel XII secolo: è il mo-
numento più significativo della 
cittadina, dove san Valentino, 
vescovo di Terni, martirizzato 
nel 273, patrono degli innamo-
rati, è venerato in modo partico-
lare e vi si organizza anche una 
grande festa ogni anno.

Nella prima metà del XV la 
chiesa è stata arricchita di due 
splendidi cicli di affreschi, uno 
all’interno e l’altro all’esterno, 
che narrano Episodi della vita di 
San Valentino. 

Nel portico esterno, a sud si 
trova l’affresco della Crocifissione (nella foto). Il dipinto raffigura Cri-
sto fra la Madonna, San Macario, San Giovanni Evangelista, San 
Valentino e la Maddalena ai piedi della croce. Sotto il portico setten-
trionale sono dipinti: un San Valentino, un gigantesco San Cristoforo, 
una Madonna col Bambino e tracce di Episodi della vita di San Valentino.

Nell’aula interna con copertura a capriate, notevole è il numero 
degli affreschi. Sulla parete destra una serie di riquadri con sei Episodi 
della vita di San Valentino, San Giorgio e il Drago, San Valentino avvolto 
dai serpenti, San Giacomo Maggiore, due immagini di San Bartolomeo, 
una Madonna col Bambino. Nella parete sinistra altri affreschi di epo-
che diverse, autore e misure. È raffigurato ancora, per tre volte San 
Valentino e poi un Santo Abate, un Crocifisso con un Santo Abate e San-
ta Maria Maddalena. Nella chiesetta anche un bel Santo Sepolcro con 
statue lignee (XVI sec.). Le varie opere pittoriche fra il Trecento e 
il Cinquecento, sono attribuibili alla scuola di Altichieri, Giovanni 
Badile, Domenico e Francesco Morone. 

Maria del perpetuo soccorso
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Alle Fontanelle di Montichiari, 
non esiste un vero e proprio 

santuario come altrove. Qui vi è 
solo un ampio spazio verde, con 
una grande croce al centro, una 
fonte, due cappellette della Ma-
donna e una sorta di capannone a 
fungere da chiesa e luogo di devo-
zione. Il tutto dedicato a Rosa Mi-
stica. Questo il titolo con il quale si 
venera la Madonna.

La località, dal 1966, è diven-
tata meta di pellegrinaggi da tutto 
il mondo in particolare dallo Sri 
Lanka. Viene addirittura definita 
la Lourdes italiana. 

Al “santuario” si può arrivare 
facilmente in macchina. Quando 
si raggiunge la città di Montichiari, 
si seguono le indicazioni per Fon-
tanelle. Il santuario dispone di un 
parcheggio libero e di un luogo di 
ristoro dove poter anche pranzare. 

La visita lascia abbastanza col-
piti, soprattutto per la devozione 
degli abitanti dello Sri Lanka, dei 
fedeli di etnia rom e sinti che popo-
lano il santuario. Arrivano gioiosi 
portando fiori che pongono davan-
ti alla cappella della Madonna. Ma 
la devozione per Maria Rosa Misti-
ca legata agli eventi di Montichiari 
è oggi diffusa anche in America 
Latina, dal Brasile, al Salvador, al 
Messico, e negli Stati Uniti. 

PIERINA GILLI
Ma da dove nasce questo stra-

ordinario movimento spirituale? 
La storia racconta che il 17 apri-
le 1966 la Madonna apparve in 
questa località, all’epoca chiama-
ta Fonte San Giorgio (oggi Fonte di 
Grazia), alla veggente Pierina Gilli, 
un’infermiera del locale ospedale, 
nata nel 1911, e alla quale la Vergi-
ne appariva fin dal 1947 (a volte af-
fiancata da santa Maria Crocifissa 
di Rosa e dai veggenti di Fatima). 
Apparizioni avvenute in vari pe-
riodi nelle sale dell’ospedale e nel 
duomo di Montichiari. Eventi non 
ancora riconosciuti ufficialmente 
dalla Chiesa, anche se confermati 
da numerosi fatti miracolosi. Gilli 
morì il 12 gennaio 1991.

 

ROSA MISTICA 
La Madonna che apparve a 

Pierina si presentò, secondo i 
suoi diari, con il nome di Rosa 
Mistica, Madre della Chiesa. 

Simbolo di Rosa Mistica sono 
le tre rose (bianca, rossa, gialla) 
presenti sul suo manto. La rosa 
bianca significa che Maria è Im-
macolata e sede della Sapienza; 
la rosa rossa è il simbolo della 
Madre del Figlio di Dio, Madre 
del dolore e della misericordia; 
la rosa gialla (dorata) simboleg-
gia la Sposa dello Spirito Santo, 
Regina del cielo e della terra e 
Madre della Chiesa. I suoi mes-
saggi sono mirati principalmente 

alla santificazione dei sacerdoti e 
dei consacrati. Le tre rose signi-
ficano anche preghiera, sacrificio 
e penitenza, azioni chieste dalla 
Madonna ai suoi fedeli per puri-
ficarsi dai peccati.  

Apparendo presso la sorgente di 
Fontanelle, la Madonna affermò 
che il suo Figlio Gesù l’aveva in-
viata a renderla miracolosa.  “Gli 
ammalati e tutti i miei figli – disse 
a Pierina – prima di prendere o 
bere l’acqua, chiedano perdono 

al mio Divino Figlio... Ora qui 
è la tua missione, in mezzo agli 
ammalati e bisognosi”. Altre tre 
apparizioni sono succedute qui 
in località Fontanelle. 

Nell’ultima la Madonna avreb-
be chiesto l’istituzione dell’Unio-
ne Mondiale della Comunione ripa-
ratrice, da tenersi il 13 ottobre. 
E in quella data, ogni mese, alle 
Fontanelle si svolge un’intera 
giornata di preghiera dedicata a 
Rosa Mistica.

IL SANTUARIO
Visitiamo dunque il “santuario” 

alle Fontanelle. Dal parcheggio, 
un viale conduce alla grande croce 
centrale, riparata adeguatamente 
da una tettoia e circondata di fio-
ri. Un grande cartello invita alla 
preghiera. Da qui scendiamo in 
un breve percorso che conduce al 
capannone-santuario: sulla destra 
la fontana da dove i fedeli bevono 
e raccolgono l’acqua.  

Entriamo nell’aula di preghiera 
allestita come una chiesa provvi-
soria. In fondo l’altare, a destra la 
cappella più piccola che custodisce, 
oltre a una statua della Madonna, 
la Sacra Fonte dove i pellegrini 
possono fare delle abluzioni rituali 
che simboleggiano la pulizia dai 
propri peccati. Più avanti la vasca 
nella quale scendono a piedi nudi 
per percorrerla varie volte. Sulle 
pareti della vasca sono appese le 
Grazie che Madre Rosa Mistica ha 
realizzato nel corso degli anni. 

Dalla piccola cappella parte la 
Scala Santa, da percorrere in gi-
nocchio recitando una preghiera 
dedicata alla Santa Vergine Maria 
ad ogni gradino. E si sale alla cap-
pella superiore dove è conservata 
la statua della Rosa Mistica, con 
le tre rose sul petto, che accoglie 
i fedeli. È il cuore del santuario, 
dove i fedeli sostano in preghiera. 
La statua è stata scolpita in legno 
da Caio Perathoner di Ortisei. 

Il luogo di pace nel verde della 
natura è chiuso sul fondo da una 
Via Crucis con stazioni in mosai-
co. Il 7.12.2019 Fontanelle è stata 
ufficialmente riconosciuta come 
santuario mariano diocesano dal 
vescovo Pierantonio Tremolada 
che vi ha celebrato l’Eucarestia.

Rosa mistica a Montichiari
SANTUARIO DIOCESI DI BRESCIA
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Nelle foto: 1 - Rosa Mistica; 2 - La chiesa capannone; 3 - La cappella del fonte; 
4 - La seconda cappella; 5 - La scala santa; 6 - La vasca delle immersioni; 
7 - Una stazione della Via Crucis; 8 - La grande Croce centrale
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Visitiamo, con questo servizio, 
il santuario della Madonna 

dei Fiori di Bra, una cittadina in 
provincia di Cuneo in Piemonte. 
Dista da Crema poco più di 200 
chilometri e per raggiungerla si 
richiede un viaggio di due ore e 
mezza di macchina. Occasione 
per un pellegrinaggio di una gior-
nata intera. 

L’APPARIZIONE
A Bra il santuario della Ma-

donna dei Fiori è doppio, uno 
più antico, il secondo del secolo 
scorso. Ricordano l’apparizione 
del 29 dicembre 1336, quando 
Maria venne in soccorso di una 
giovane donna incinta, di nome 
Egidia Mathis, aggredita da due 
soldati malintenzionati.   

In quella fredda serata d’inver-
no, la giovane Egidia stava rinca-
sando. La donna era prossima al 
parto. Giunta alle porte della città, 
volle fermarsi a rendere omaggio 
alla Vergine davanti a una piccola 
edicola a lei dedicata. Inginoc-
chiatasi, subito due malinten-
zionati le furono addosso, con il 
proposito di usarle violenza. 

La giovane si strinse al pilone, 
invocando a gran voce l’intervento 
della Vergine Maria. Mentre la 
morsa violenta dei due si faceva 
sempre più stretta, ecco compiersi 
il miracolo: dal cielo discese una 
grande luce che illuminò a giorno 
la selva circostante, costringendo i 
due soldati a una fuga precipitosa. 

Nel contempo Egidia vide 
accanto a sé una “dignitosa ma-
trona” che la confortava con ma-
terna premura. La “dama” però 
scomparve e la giovane donna 
restò da sola, circondata da una 
miracolosa fioritura del pruneto. 

Lo spavento provocò il parto 
ed Egidia cercò di riparare il figlio 
dal freddo. La Signora le apparve 
di nuovo, la confortò, le porse 
alcune fasce con le quali avvol-
gere il bambino. Tornata a casa, 
Egidia raccontò tutto l’accaduto a 
familiari e ai compaesani i quali, 
recatisi sul luogo della apparizio-
ne, poterono constatare di persona 
la miracolosa fioritura. 

L’evento prodigioso della 
fioritura del pruneto si ripete 
anche oggi, ogni anno, a partire 
dalla Festa dell’Immacolata (8 
dicembre). 

I SANTUARI
La devozione popolare si 

sviluppò rapida e ben radicata 
e portò alla costruzione di due 
santuari uno accanto all’altro. 

Il santuario vecchio fu edifi-
cato nel 1626, in stile barocco, 
ampliando l’edicola che ricorda-
va l’apparizione. Vi è custodita 
la statua della Madonna dei Fiori 
che ogni anno, l’8 settembre, 
Natività di Maria, è portata 

in processione per le vie della 
città. Nel santuario vecchio è 
conservato anche il dipinto del 
pittore fiammingo Jean Claret 
che ritrae sempre la Madonna 
dei Fiori. 

Il santuario nuovo venne 
edificato nel 1933 per accogliere 
i tantissimi pellegrini: si sentiva 
l’esigenza di un luogo più gran-
dioso e artistico. Il 7 settembre 
1933 venne benedetta la prima 

pietra. Domenica 3 settembre 
1978, a distanza di 45 anni 
dalla posa, l’arcivescovo mons. 
Ballestrero consacrò l’altare e il 
nuovo santuario. 

È a pianta centrale con una 
facciata a tempio greco e due 
campanili gemelli. Nella prima 
cappella di destra si venera la 
statua lignea della Madonna 
dello scultore Andreas Moroder 
di Ortisei, realizzata nel 1944.

La cupola del presbiterio è 
affrescata da Piero Dalle Ceste, 
autore anche di una grande 
tela dell’abside raffigurante 
L’apparizione della Vergine Maria 
a Egidia Mathis. Pregevoli tele 
del sei-settecento addobbano le 
pareti: Il Martirio di S. Stefano, 
L’Adorazione dei pastori, La 
Madonna tra San Giovanni e San 
Rocco rispettivamente del Moli-
neri, del Claret e del Cairo.  

Per quanto riguarda la fiori-
tura invernale del pruneto sono 
state fatte numerose ricerche 
scientifiche senza poter dare 
una risposta all’evento mira-
coloso. Al di là dell’interesse 
scientifico, nel tempo la fiori-
tura dicembrina viene accolta 
ogni anno dalla fede e dalla 
devozione popolare come un 
prezioso segnale della presenza 
di Maria nella comunità di Bra. 

LE OPERE DI RUPNIK
Il grande atrio d’ingresso del 

santuario nuovo della Madonna 
dei Fiori di Bra è stato di recente 
abbellito da uno straordinario mo-
saico di Marko Rupnik e del suo 
Centro Aletti (ha prodotto opere 
per il santuario di Fatima, di Lou-
rdes, di San Giovanni Rotondo e 
per la cappella Redemptoris Mater 
in Vaticano); del Centro anche il 
portale bronzeo. L’inaugurazione 
di queste straordinarie opere è 
avvenuta il 29 dicembre 2018 da 
parte del vescovo di Asti, mons. 
Marco Prastaro.

A dare l’ispirazione alla grande 
composizione è la donna salvata 
da Maria. Il mosaico del pronao 
narra quindi per immagini ed epi-
sodi biblici l’umanità redenta. 

Al centro della scena, sopra il 
portale, Cristo salvatore morto sulla 
croce che prende per mano e salva 
Adamo ed Eva e in loro tutti gli 
uomini e le donne.

In alto a sinistra la scena di 
Mosè salvato dalle acque in un cesto. 
A destra la scena della Fuga in 
Egitto. In basso, a sinistra, Pietro 
salvato dalle acque dalla mano di 
Gesù. A destra san Paolo viene calato 
in un cesto dalle mura di Damasco 
per fuggire. 

Le scene della parte centrale 
sono inserite all’interno di una 
grande tenda che Rupnik ha 
immaginato come un “riparo” per 
tutti noi: una tenda che si apre sul 
disegno di salvezza di Dio.

Due scene laterali narrano 
invece l’episodio dell’apparizione. 
A sinistra Egidia che si rivolge alla 
Madonna, inginocchiata da-
vanti all’edicola di Maria con 
il Bambino Gesù. Di fronte, a 
destra, La Madonna con il bambino 
che assiste Egidia: “La Madonna, 
infatti – spiega Rupnik – non può 
fare questo in quanto è semplice-
mente la madre del Salvatore del 
mondo, Gesù Cristo. Allora è lui 
che attraverso di lei può fare del 
bene. Dietro la Madonna quindi 
è nascosto Cristo da bambino che 
mette una mano per bloccare il 
pericolo”. Egidia è seduta con in 
braccio il suo bambino: alle spalle 
della Vergine il piccolo Gesù che 
allontana appunto l’aggressore. 
In ambedue le scene è presente il 
pruneto fiorito.

Tutte le scene sono inserite in 
un mirabile disegno a mosaico 
tipico dell’arte di Rupnik, con 
bellissime soluzioni e molti colori. 

Da ultimo consideriamo il 
portale bronzeo, disegnato da 
un’artista connazionale di Rupnik,  
Eva Osterman, nata in Slovenia, 
membro del Centro Aletti.

Sono raffigurate Scene della vita 
della Madonna in otto riquadri. In 
alto, una sorta di architrave con 
la scena della Pentecoste. Lo stile 
è abbastanza interessante con un 
disegno semplice ed immediato.       

Nelle foto: 1- Il santuario nuovo; 2 - Panoramica dell’atrio con il mosaico di 
Rupnik; 3 - La scena dell’apparizione e il pruneto fiorito; 4 - Gesù salvatore;  
5 - Egidia prega davanti all’edicola della Madonna; 6 - La Vergine e il Bambino 
Gesù assistono Egidia e suo figlio; 7 - Il portale bronzeo; 8 - Il santuario vecchio

Bra: La Madonna dei Fiori
Nell’atrio del santuario nuovo una grande performance di Marko Rupnik

SULLE RIVE DEL LAGO DI GARDA
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Con questo servizio visitiamo 
il santuario di Santa Maria 

Incoronata di Canepanova nella 
città di Pavia. Un santuario che, 
all’interno, presenta una im-
pressionante somiglianza con la 
nostra basilica di Santa Maria 
della Croce. Analogo anche il 
messaggio spirituale che cerche-
remo di recepire. Nel contempo il 
santuario è punto di riferimento 
per tante persone nel bisogno che 
i frati Minori accolgono e aiutano. 
Ne viene dunque anche un grande 
messaggio di carità e amore.   

LA STORIA  
Il nome Canepanova è quello di 

un’antica e nobile famiglia pavese. 
Aveva delle case dove ora sorge il 
santuario. Sul muro di una di esse 
un’immagine della Madonna che 
allatta il bambino.

Molti fedeli la veneravano e so-
stenevano che operasse miracoli; 
con loro anche il vescovo di Pavia, 
del casato Canepanova, divenuto 
poi papa Giovanni XIV nel 983 
(lo ricorda una tela in santuario). 

Alla fine del XV secolo Vi-
scardo Canepanova donò il sito 
per costruirvi un santuario. La 
decisione sarebbe legata anche a 
un voto, fatto nel 1492, per la gua-
rigione del duca milanese Gian 
Galeazzo Sforza (come testimonia 
un’altra tela di Francesco Pini). Si 
pose la prima pietra nel 1500. Pro-
gettista Antonio Amadeo, allievo 
di Bramante a Milano. 

Era successo anche a Crema: 
pure Giovanni Battagio, l’archi-
tetto che disegnò il santuario di 
Santa Maria, era discepolo di 
Bramante. Allo stile del grande 
artista rinascimentale, si rifanno 
i due santuari: il nostro venne 
iniziato nel 1490; quello di Pavia 
dieci anni dopo. Ma il clima è lo 
stesso e il risultato bellissimo sia a 
Crema che a Pavia. Quest’ultimo 
comunque fu ampliato con l’ag-
giunta di altre parti: il presbiterio, 
due cappelle, il coro e la sacrestia.

Quasi conclusa l’edificazione, 
la chiesa venne affidata alla Con-
gregazione dei Chierici Regolari 
di san Paolo (i Barnabiti) che la 
portarono a compimento con 
la costruzione della cupola. Nel 
1564 si aggiunse il presbiterio con 
relativa cupola e, nei primi anni 
del Seicento, il coro dietro l’altare 
maggiore e l’ampia sacrestia. Nel 
1621 i Barnabiti acquistarono 
le case davanti al santuario per 
demolirle e realizzare una piazza. 

I Barnabiti provvidero alla de-
corazione pittorica del santuario, 
oggi una piccola pinacoteca del 
Seicento lombardo. I religiosi di 
san Paolo vennero soppressi da 
Napoleone (1810): il convento 
passò al Comune che vi collocò 
una scuola (ancora oggi presente) 
e il santuario divenne sussidiario 
della parrocchia di san Francesco. 
Fino al 1915, quando fu affidato 
ai frati Minori francescani che lo 
gestiscono tutt’oggi. 

L’ARCHITETTURA
L’impianto architettonico del 

santuario di Santa Maria Incoro-
nata di Canepanova è tipicamente 
bramantesco, molto simile alla ba-
silica di Santa Maria della Croce a 
Crema e di altre chiese coeve.

La struttura è quadrata, in cotto 
a vista, con quattro torri angolari 
(di diversa altezza). La facciata 
è rimasta purtroppo incompiuta, 
come la rispettiva torre di sinistra 
(a nord): quella di destra porta 
l’orologio. Nella facciata si apre 
un portale centrale e due piccole 
porte laterali. In alto una bifora. 
Solo il lato sud (lungo via Negri) 
è compiuto, con decorazioni circo-
lari in cotto, tipiche del Bramante. 

Sopra l’impianto quadrato si 
alza la struttura ottagonale della 
cupola: doveva essere inglobata in 
un tiburio a loggia, ma non è mai 
avvenuto.

L’INTERNO
L’interno tipicamente braman-

tesco è a ottagono con otto grandi 
archi separati da colonne su alti 
pilastri e capitelli dorati compositi 
che sostengono una trabeazione. 

Negli spazi aperti dagli archi 
troviamo: l’ingresso dalla strada 
e, di fronte, quello al presbiterio; 
ortogonali sono la cappella di 
sant’Anna (a sinistra) e quella 
di san Giuseppe (a destra) con 
volte ad arco; negli altri quattro, 
gli angoli dell’impianto quadrato 
con gli ingressi delle facciate e 
confessionali, sopra i quali am-
miriamo le tele delle otto eroine 
bibliche (di cui parleremo), e gli 
spicchi delle volte a catino, con 
figure di angeli festanti.

Nella parte alta, sopra la trabe-
azione, si sviluppa un loggiato di 
otto grandi bifore, divise anch’es-
se da colonne che s’appoggiano 
sulle sottostanti e sostengono 
un’ulteriore trabeazione, dalla 
quale parte la cupola di otto vele 
con otto finestre circolari alle 
basi. Al sommo, la lanterna.  

La decorazione è a quadrature 
(che hanno cancellato interventi 
precedenti) realizzate nel 1741 da 
Antonio Longone, in occasione 
della beatificazione di Alessandro 
Sauli (1534-1592), generale dei 
Barnabiti, poi vescovo di Aleria in 
Corsica e infine di Pavia.

LE CAPPELLE
La cappella di sant’Anna pre-

senta una pala d’altare di autore 
anonimo del Cinquecento: raffi-
gura Sant’Anna con La Madonna 
e il Bambino e i santi Pietro, Paolo, 

Giacomo e Margherita d’Antiochia. 
Nella cappella di san Giuseppe, 

eretta nel 1507, la pala d’altare 
raffigura La Natività con sant’Anto-
nio, un vescovo e un Papa (quest’ul-
timo forse il già citato Giovanni 
XIV). Nello scudo all’interno del 
timpano della cornice la scritta: 
Chi ha cura del suo Signore sarà glo-
rificato (Prov. 27,19). La tela viene 
attribuita dai critici al Moncalvo 
(1568-1625) o a Simone Peterzano 
(1535-1599). 

Nelle quattro cappelle d’angolo, 
sopra un basamento con due putti 
in stucco, sono poste le otto tele 
delle eroine bibliche che prefigura-
no le virtù della Madonna. 

Da sinistra troviamo: 
1 - Prima cappella: 
- Rebecca disseta il servo mandato 

da Abramo a chiedere una sposa 
per il figlio Isacco (Gen 24,1-4. 
9-18). Figura della Vergine media-
trice di tutte le grazie.  

- Miriam che esulta dopo il passag-
gio del Mar Rosso, danza e assieme 
ai suonatori intona il famoso 
canto (Es 15,19-21) che richiama 
il Magnificat di Maria.

Le due tele sono opera di 
Camillo Procaccini (1561-1629), 
eseguite nel 1620-23.

2 - Seconda cappella: 
- La profetessa Debora fa radunare 

l’esercito contro Sisara (Giud 4,4-9), 
prefigura la Vergine che guida il 
suo popolo. 

- Rachele che fa abbeverare il suo 
gregge al pozzo (Gen 29,10-11), figu-
ra della Vergine che porta l’uomo 
a incontrare il Salvatore. 

Le due tele sono state realizzate 
nel 1620 da Giulio Cesare Procac-
cini (1574-1625).

3 - Terza cappella: 
- Ester che supplica il re Assuero 

per la salvezza del popolo ebreo (Ester 
5,1-l2), è figura della Vergine che 
interviene presso Dio.

- Giuditta dopo aver tagliato la 
testa di Oloferne (Giudici 13,1-11), 
prefigura la Vergine che ha ripor-
tato vittoria sul nemico infernale. 

Le due tele sono opera di 
Alessandro Tiarini (1577-1668) 
eseguite nel 1616.

4 - Quarta cappella: 
- Abigail che offre doni per placare 

Davide (1 Sam 25) è figura di 
Maria che placa l’ira divina.

- Giaele che indica Sisara sconfitto 
(Giudici 4,17-24)  è figura dell’Im-
macolata che schiaccia il capo al 
maligno serpente.

Le due tele sono del 1616, 
opera del Moncalvo. 

IL PRESBITERIO
Come si diceva, il presbiterio è 

stato aggiunto a partire dal 1564, 
introducendo un vulnus, a mio 
avviso, nell’equilibrio dell’impian-
to bramantesco.

È stato disegnato a pianta 
quadrata con cupola decorata a 
cassettoni e finte finestre, ma con 
una grande lanterna; fino al 2008 
era chiuso con un cancellata, ora 
tolta. Entrando, sulle due pareti 
dell’accesso troviamo, all’interno 
di nicchie con cornici e angeli e un 
arco contenente un busto, due tele 
del Moncalvo: a sinistra San Carlo 
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  La Sposa della Ge rusalemme celeste
  Il santuario bramantesco di Canepa  nova dei frati minori di s. Francesco

UN CENTRO 
SPIRITUALE 
BELLO NON 
SOLO PER 
L’ARTE, MA 
ANCHE PER LA 
TESTIMONIANZA 
DELLA CARITÀ

NELLA CITTÀ DI PAVIA

Rebecca con il servo di Abramo 
(Camillo Procaccini)

Miriam esulta dopo il passaggio del mar 
Rosso (Camillo Procaccini)

Debora fa radunare l’esercito 
(Giulio Cesare Procaccini)

Rachele al pozzo 
(Giulio Cesare Procaccini)
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Borromeo (1538-1584), a destra 
Sant’Alessandro Sauli. 

Osservando il presbiterio no-
tiamo una peculiarità: nei quattro 
pennacchi sui quali poggia la 
cupola, invece dei quattro Evan-
gelisti, come avviene nella quasi 
totalità dei casi, troviamo dipinte 
otto sibille, due per pennacchio. 
È una delle opere più significative 
del Moncalvo.

Nelle nicchie dei pilastri 
vediamo invece le statue in 
gesso di quattro profeti: Davide ed 
Ezechiele (a fianco dell’altare con 
l’icona della Vergine), di fronte 
Isaia e Daniele.  

Anche nel santuario di Santa 
Maria della Croce a Crema vedia-
mo le sibille mescolate ai profeti 
nella fascia sottostante la cupola. 
L’idea che le sibille fossero profe-
tesse pagane che hanno annuncia-
to il salvatore, assieme ai profeti 
dell’Antico Testamento, s’è fatta 
strada dal 1400 in poi: l’esempio 
più celebre sono quelle della Cap-
pella Sistina di Michelangelo.  

Al fondo del presbiterio si trova 
il bellissimo, secentesco altare 
maggiore dello scultore Tommaso 
Orsolino, esponente del barocco 
genovese (1587-1675). 

La mensa è decorata con la stu-
penda scena dell’Assunzione della 
Madonna, nella quale ammiriamo 
gli apostoli concitati, alcuni dei 
quali guardano il sepolcro vuoto, 
altri in alto... e su di un cartiglio si 
legge: È stata assunta (in cielo)! 

Sopra i due gradini della mensa 
una grande alzata formata da 

quattro colonne in marmo su 
basamenti, che sostengono una 
trabeazione ad arco spezzato. 
All’interno un riquadro con angeli 
scolpiti che reggono l’antica, dol-
cissima immagine della Madonna 
del latte: due angioletti sostengono 
una corona sul suo capo. Sopra 
la scena, la colomba dello Spirito 
Santo e, sopra ancora, nell’arco 
spezzato del timpano, il Padre 
Eterno.

Non ci resta che visitare le due 
cappelle costruite a lato del pre-
sbiterio e comunicanti attraverso 
un grande arco. Quella di sinistra 
prende il nome da un Crocifisso li-
gneo posto in loco, in una nicchia 
sopra l’altare, nel 1810. Nella vol-
ta sono dipinti gli strumenti della 
passione e alle pareti due tele: La 
Risurrezione di Gesù di Pietro Mag-
gi (1660-1738) e L’Assunzione.

La cappella di destra è dedicata 
all’Immacolata. Sull’altare la tela 
appunto dell’Immacolata del pave-
se Bernardino Ciceri (1650-1728); 
sulla parete la bella tela dell’Incoro-
nazione della Vergine.

Da questa cappella si passa 
nella sacrestia alle cui pareti 
ammiriamo una serie di splendidi 
armadi settecenteschi. Un’abside 
decorata da Antonio Longone 
(sec. XVIII), contiene una tela che 
raffigura sempre Alessandro Sauli 
che lascia il pastorale per prendere la 
croce (immagine molto significa-
tiva).

Dalla sacrestia al coro, dove è 
visibile la parte retrostante dell’al-
tare, simile a quella antistante 

con due colonne che contengono 
un’immagine della Madonna con 
Bambino, il simbolo francescano 
(due braccia incrociate davanti 
alla croce) e due epigrafi che 
documentano l’arrivo dei frati 
Minori e l’incoronazione della 
Madonna (1926). Belli gli stalli 
lignei con il leggio nel mezzo. 
Alla parete una nicchia con la 
Madonna Assunta.

LA LETTURA SPIRITUALE
L’impianto architettonico e 

la decorazione del santuario 
della Madonna di Canepanova, 
propongono un discorso spirituale 
omogeneo che è importante – e 
non facile – saper cogliere. 

Cerchiamo di scoprirlo. L’idea 
centrale è che il Santuario costi-
tuisce la Gerusalemme celeste 
dell’Apocalisse, nella quale la 
Madonna siede come regina 
incoronata.  

La pianta quadrata del santua-
rio richiama la città appunto a 
forma di quadrato di cui parla il 
libro biblico. A Crema la basilica 
di Santa Maria è invece circolare e 
richiama la perfezione di Dio.

La città quadrata ha tre porte 
a Oriente, tre a settentrione, tre a 
mezzogiorno e tre a oriente. Così 
all’origine doveva essere anche per 
il santuario pavese. 

L’Apocalisse afferma inoltre: 
“Le mura della città poggiano su 
dodici basamenti, sopra i quali 
sono i dodici nomi dei dodici 
apostoli dell’Agnello” (Ap. 21,14). 

A Santa Maria abbiamo i dodici 
apostoli dipinti nello scurolo: qui 
a Canepanova li possiamo ritenere 
indicati dalle dodici croci dipinte 
sui grandi archi e nei timpani delle 
quattro piccole porte. 

L’interno del santuario è a 
forma di ottagono. Come nella ba-
silica di Santa Maria, ha numerosi 
significati. 

Innanzitutto si rifà al ritmo 
delle apparizioni di Gesù risorto, 
che avvenivano di otto giorni in 
otto giorni (cfr. Gv 21,26). Ma i 
giorni della settimana sono sette 
e l’ottavo è fuori del tempo: è 
appunto il giorno della risurre-
zione! Sant’Ambrogio applicò 
subito questo schema ai battisteri, 
scrivendo in una sua celebre 
poesia: “L’edificio a otto nicchie è 
costruito per gli usi sacri e il fonte 
ottagono è degno di questo dono. 
È stato opportuno che su questo 
numero sorgesse l’aula del sacro 
battistero, per il quale ai popoli è 
stata ridata la vera salvezza nella 
luce di Cristo Risorto.”

L’ottagono dunque è il luogo 
della nostra vita nuova in Cristo, 
donata dal battesimo e ravvivata 
ogni volta nell’assemblea dei 
credenti, “pietre vive” del tempio 
che è la Chiesa. Ed è la profezia 
della Gerusalemme celeste, al 
centro della quale c’è l’Agnello, 
significato dall’altare e presente 
nel pane e nel vino.

La forma ottagonale sembra 
particolarmente adatta anche a ce-
lebrare la Madonna (l’8 settembre 
è il giorno in cui se ne ricorda la 
nascita). Molte le chiese ottagona-
li dedicate a Maria. 

La vita nuova dell’ottavo giorno 
porta l’assemblea dei credenti 
al cielo, significato dalla cupola, 
dove abita Dio, simboleggiato 
dalla lanterna. Da quest’ultima e 
dalle ampie finestre rotonde entra 
la luce che inonda il luogo sacro. 
La luce è l’immagine dell’Agnello 
che disse di sé: “Io sono la luce 
vera”. 

E l’Apocalisse aggiunge: “Non 
vidi alcun tempio in essa perché 
il Signore Dio, l’Onnipotente, e 
l’Agnello sono il suo tempio. La 
città non ha bisogno della luce 
del sole, né della luce della luna 
perché la gloria di Dio la illumina 
e la sua lampada è l’Agnello” (Ap 
21,22-23).    

La santa Gerusalemme è anche 
la sposa dell’Agnello, come dice 
sempre l’Apocalisse: “Vidi anche 
la città santa, la nuova Gerusa-
lemme, scendere dal cielo, da Dio, 
pronta come una sposa adorna per 
il suo sposo” (21,2). Nel santuario 
si compiono appunto le mistiche 
nozze tra lo Sposo Cristo e la 
Chiesa sua Sposa. E la Madonna 
è l’immagine della Chiesa Sposa. 
È al centro quindi della nuova 
Gerusalemme. 

E nelle nicchie dei pilastri del 
presbiterio la si celebra soprattutto 
con i simboli del Cantico dei Can-
tici, il libro dell’amore tra sposo e 
sposa. Maria è la torre d’avorio, 
la porta del cielo, il giglio (Ct 2,2), 
lo specchio, il pozzo (Ct 4,15), la 
scala, la casa d’oro, la fonte sigil-
lata (Ct 4,12), l’arca dell’alleanza, 
il trono della Sapienza, il sole (Ct 
6,9), la luna (Ct 6,9), la stella, il 
vascello, la rosa, il cipresso e la 
palma.  

Il santuario dunque è la casa 
delle nozze, come dice il beato 
papa Gregorio; ma è anche il giar-
dino fiorito dove si canta festosi. È 
il giardino dell’Eden, il “Giardino 
della città celeste”.

È un nuovo paradiso, ornato di 
cesti di fiori, di rami verdi, di na-
ture morte, di strumenti musicali, 
di angeli che, nella parte più bassa, 
suonano le trombe. Popolata di 
santi al centro dei quali, lei, la 
“Donna coronata di dodici stelle”. 

Abbiamo visto le otto donne 
dell’Antico Testamento che 
l’hanno profetizzata. La stessa 
cosa fanno le otto Sibille della 
cupola del presbiterio, ciascuna 
con un cartiglio su cui è scritta la 

profezia; la Cumea che recita: Dio 
manderà il re dall’alto del cielo; l’Elle-
spontica: Egli porta bellezza sublime; 
sarà il più bello dei figli dell’uomo; 
la Delfica: Il profeta nascerà da una 
vergine; l’Eritrea: Ella sarà vergine 
prima e dopo il parto; la Samia: 
Nascerà da una fanciulla povera; la 
Tiburtina: Felice la madre il cui seno 
gli darà il latte; la Cimmeria: Latte 
mandato dal cielo; la Persica: Allora 
una voce verrà annunciatrice.

I quattro personaggi dell’An-
tico Testamento, nelle nicchie 
dei pilastri del presbiterio, sono 
anch’essi profeti di Maria e con 
le loro parole, orientano a Cristo. 
Tengono in mano lungi nastri con 
le scritte profetiche: 

Daniele: Abitava in Babilonia un 
uomo chiamato Joakìm, il quale aveva 
sposato una donna chiamata Susan-
na, figlia di Chelkia, di rara bellezza e 
timorata di Dio. (Dan 13,2).

Ezechia: Io sono una nave di per-
fetta bellezza. In mezzo ai mari è il tuo 
dominio. I tuoi costruttori ti hanno 
reso bellissima. (Ez 27,3-4).

Davide: Ascolta, figlia, guarda, 
porgi l’orecchio, dimentica il tuo popo-
lo e la casa di tuo padre; al re piacerà 
la tua bellezza. La figlia del re è tutta 
splendore, gemme e tessuto d’oro è il 
suo vestito (Sal  44, 11.12.14).

Isaia: Pertanto il Signore stesso vi 
darà un segno. Ecco: la vergine conce-
pirà e partorirà un figlio, che chiamerà 
Emmanuele (Is 7,14).

Entrare dunque in questo 
santuario significa vivere un 
grande momento spirituale: è 
un’icona della Chiesa stessa, spo-
sa dell’Agnello, nella quale abita 
Dio e di cui la Madonna Regina 
è l’immagine. La comunità dei 
credenti che vi si raduna, prega, 
canta, si unisce profondamente 
al Risorto mediante la parola e i 
sacramenti. 

 

ACCOGLIENZA 
FRANCESCANA

Ma i segni dell’amore di Dio 
qui al santuario della Madonna di 
Canepanova, non sono solo archi-
tettonici e pittorici. Vi sono anche 
segni veri e vissuti. È l’impegno 
di frati Minori verso i poveri. Qui 
gestiscono dal 1945 – ci racconta 
fra’ Franco – una mensa che dà 
il pasto ogni giorno a 150 poveri. 
Responsabile è fra’ Enrico. I fondi 
per sostenerla vengono spontanea-
mente dai pavesi, molto generosi. 

I frati seguono anche la pasto-
rale universitaria e dei migranti. 
Il terz’ordine francescano e 
tantissimi giovani della Gioventù 
Francescana (Gifra) hanno come 
punto di riferimento il santuario. 

La comunità è di cinque frati. 
Visitiamo il refettorio dove è di-
pinto san Francesco e, all’ingresso 
una grande lapide con il Cantico 
di frate sole. “Questa è la nostra 
vita: è una cosa bella”, conclude 
fra’ Franco. Bella come il loro 
santuario! 

  La Sposa della Ge rusalemme celeste
  Il santuario bramantesco di Canepa  nova dei frati minori di s. Francesco

Nelle foto: 1 - La facciata del santuario; 2 - L’interno; 
3 - La cupola del santuario; 4 - La cupola del presbiterio;  
5 - Il presbiterio; 6 - La facciata d’altare con l’Assunzione 
di Maria; 7 - L’immagine sacra della Madonna del latte; 
8 - Fra’ Enrico e due collaboratori nel refettorio dei poveri

Ester davanti ad Assuero
(Alessandro Tiarini)

Giuditta decapita Oloferne 
(Alessandro Tiarini)

Abigail offre doni a Davide
(Guglielmo Caccia il Moncalvo)

Giaele indica Sisara sconfitto  
(Guglielmo Caccia il Moncalvo)
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Il santuario della Madonna del Carmine a San 
Felice del Benaco (in via del Carmine, 11) è 

inserito in quel meraviglioso ambiente che è il 
lago di Garda. Siamo a sud-ovest del Benaco in 
un luogo naturale e paesaggistico di straordina-
ria bellezza. Presenta un vasto ciclo di affreschi 
del periodo rinascimentale, raramente visibile 
altrove, di grande impatto emozionale. 

 

LA STORIA 
Una cappella dedicata alla Madonna delle 

Grazie venne costruita in loco fin dal 1452. Non 
ha all’origine apparizioni di sorta: è solo il frut-
to della pietà del popolo, devoto alla Madonna. 
Una tradizione vuole che siano stati i pescatori 
a esprimere la loro riconoscenza alla Vergine 
per averli tante volte salvati dalle improvvise e 
tremende tempeste che si scatenano sul lago. 

Nel 1460 vennero chiamati in loco i frati Car-
melitani della Congregazione Mantovana che 
subito iniziarono a edificare un santuario vero 
e proprio, l’attuale, che fu consacrato il 17 gen-
naio 1482. 

L’edificio sacro è in stile gotico con arconi 
traversi che sostengono un soffitto a spiovente. 
Lungo le pareti, tra un arcone e l’altro, un arco 
a tutto sesto che un tempo conteneva gli alta-
ri laterali e oggi numerosi affreschi medioevali 
ricuperati.

L’attuale presbiterio è l’antica cappella della 
Madonna e contiene ovviamente gli affreschi 
più antichi del santuario. In complesso, un 
ambiente molto solenne, severo che invita al 
silenzio e alla preghiera. La facciata è a capan-
na in pietra a vista. Il bel protiro (il portichetto 
antistante l’ingresso) è stato costruito in tempi 
moderni in stile antico (foto 1).

Il 2 agosto 1770 il convento dei Carmelitani 
venne soppresso dalla Serenissima Repubblica 
di Venezia (probabilmente per l’esiguo numero 
di religiosi). Ma nel 1952, dopo un’assenza di 
182 anni, i Carmelitani tornarono al santuario 
di San Felice del Benaco e lo rilanciarono. 

 

UN POPOLO DI SANTI 
Ma ora entriamo nel santuario per goderci 

la meraviglia del ciclo di affreschi che popola 
di Madonne e Santi l’intera chiesa, cercando di 
farne una lettura spirituale, lasciandoci guida-
re dalle numerose preghiere scritte negli stessi 
affreschi.

La presenza di tante immagini della Madon-
na e dei santi risponde alla convinzione che l’e-
dificio sacro è il luogo dove si raduna la Chiesa 
di “pietre vive” formata dai fedeli ancora in 
cammino su questa terra e dai fedeli che han-
no raggiunto il cielo, i santi in modo particolare 
che si uniscono ogni volta alla preghiera di lode 
che si eleva a Dio. 

Nel santuaio della Madonna del Carmine, 
quattro sarebbero state le campagne decorati-
ve, nell’antica cappella e durante la costruzio-
ne della nuova chiesa da parte dei Carmelitani. 
L’affresco più antico è un SAN BERNARDINO nel 
presbiterio, datato 1460. Un secondo periodo è 
quello del cosiddetto Maestro di Sant’Alberto 
che ha dipinto tra il 1471 e il 1475, durante la 
costruzione della chiesa. Un terzo momento 
è quello del cosiddetto Maestro di San Felice 
che affresca dal 1486 al 1527, affiancato da fra’ 
Giovanni Maria da Brescia. Infine, nel secolo 
XVI, si realizzò la decorazione degli arconi e 
delle logge.

Visitiamo il santuario in senso orario, inizian-
do dalla prima campata di sinistra, leggendo 
attentamente gli affreschi e pregando la Ma-
donna e i Santi. Nella prima campata esisteva 

un affresco della NASCITA DI GESÙ oggi rovinato 
dall’inserimento di una nicchia. Nella seconda 
ammiriamo l’affresco della MADONNA IN TRONO 
CON I SANTI ALBERTO E ANGELO. La bellissima 
immagine è di fra Giovanni da Brescia ed è da-
tata 1487. I due santi sono carmelitani, molto 
venerati dall’Ordine, e anche la dolcissima Ma-
donna è vestita da carmelitana (foto 2). 

Alberto degli Abbati (sec. XIII), fulgido esem-
pio di purezza e di preghiera, tiene nella destra 
un libro con la scritta: Sotto il tuo patrocinio ci ri-
fugiamo o Santa Madre di Dio; nella destra tiene 
il Crocifisso con un giglio, simbolo di purezza. 
Angelo subì il martirio il 5 maggio 1225. È raf-
figurato colpito da tre spade; nella sinistra tiene 
un libro e nella destra la palma del martirio. I 
due angeli, che volano sopra il trono della 
Madonna, tengono un nastro con la scritta: 
Maria, Madre della misericordia, proteggici dal 
nemico, accoglici nell’ora della morte. Gloria a te 
Signore, nato dalla Vergine.

Nella terza cappella, sopra la porta, un altro 
affresco (del 1488 e attribuito al Maestro di San 
Felice) raffigura SAN FRANCESCO E SAN DOME-
NICO INCONTRANO SANT’ANGELO. Nella scena 
il santo di Assisi (1182-1226) è inginocchiato 
davanti al carmelitano; dietro san Domenico 
(1170-1221), fondatore dell’Ordine dei frati Pre-
dicatori (foto 3).

Procedendo, arriviamo alla quarta campata, 
dove troviamo un grande affresco della bottega 
del Maestro di Sant’Alberto, offerto dalla fami-
glia Tomasi, come recita la scritta. Raffigura il 
MARTIRIO DI SAN SEBASTIANO, il soldato romano 
martirizzato sotto Diocleziano (fine III secolo), 
prima colpito inutilmente dalle frecce (come si 
vede nell’iconografia) e poi decapitato. A sini-

stra del martire, SAN GOTTARDO con gli abiti 
vescovili (960-1038) e SANT’ANTONIO ABATE con 
il campanello in mano (250-356); alla destra di 
san Sebastiano, SAN CLEMENTE papa (quarto ve-
scovo di Roma, morì nel 110) e SANTA LUCIA 
che mostra il piattino con gli occhi (di Siracusa, 
morta martire attorno all’anno 304 sotto Dio-
cleziano) (foto 5).

Sull’intradosso destro di questa cappella, 
troviamo un bellissimo GESÙ NEL SEPOLCRO, 
affresco probabilmente eseguito da fra’ Giovan-
ni Maria da Brescia. L’immagine presenta un 
Cristo morto, con le stigmate molto evidenti, le 
braccia incrociate e il capo reclinato a destra. 
A fianco tutti gli strumenti della passione. Die-
tro, la croce con la scritta Iesus Nazarenus Rex 
Judeorum (Gesù Nazareno Re dei Giudei). Sulla 
facciata del pilastro, la MADONNA CON BAMBINO, 
una delle tante tenere immagini della Madre di 
Dio che abbraccia il figlio Gesù. L’affresco, del 
1472, è della scuola del Maestro di Sant’Alberto 
(foto 4). 

E veniamo al presbiterio, l’antica cappella 
della Madonna. A sinistra un affresco strappato 
MADONNA CON SANTI della bottega del Maestro 
di San Felice. Al centro la Madonna con il Bam-
bino Gesù, alla sua destra sant’Angelo carmeli-
tano e san Sebastiano; alla sinistra san Rocco e 
san Domenico. L’affresco è inquadrato in una 
scenografia classica: due colonne reggono una 
trabeazione. Nella cimasa sopra quest’ultima 
un ECCE HOMO. 

Proseguendo troviamo due altre MADONNE, 
una porta la scritta: Quest’opera è stata fatta ese-
guire il 27 maggio 1473 da donna Maria Minelli. Ve-
diamo, nell’angolo di fondo, un’immagine della 
VERONICA, con la data Novembre 1472.
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 MADONNA DEL CAR MINE: Paradiso di santi

E così, sull’imposta dell’arco, troviamo l’af-
fresco che celebra in modo solenne il santo car-
melitano, che già conosciamo, SANT’ALBERTO 
DI TRAPANI: Con l’abito dell’ordine, regge con 
la destra un’immagine della Madonna e, con la 
sinistra, il libro aperto con la scritta: Sotto la tua 
protezione ci rifugiamo o vergine Maria. Il santo cal-
pesta con i piedi il demonio, immaginato come 
una donna vestita di rosso, con zampe d’anima-
le ed è affiancato da due gigli. Attorno al capo 
due angeli reggono un nastro con la scritta: La 
bocca del giusto proclama la sapienza, riferita alla 
sua predicazione (foto 6).

Nella parte alta dell’affresco, in un settore se-
parato, quattro personaggi: LA MADONNA CON 
GESÙ E I PROFETI ELIA ED ELISEO. I primi eremiti 
Carmelitani, che nel secolo XII iniziarono la 
vita monastica sul monte Carmelo, a onore di 
Maria, si ispirarono al profeta Elia, assumendo-
lo come esempio della propria vita, insieme con 
la Madre di Dio. 

Al santo fa corona una serie di tondi (sette per 
parte) che contengono santi dell’ordine carmeli-
tano. A sinistra (dall’alto in basso): SAN CIRILLO 
DI COSTANTINOPOLI, SAN PIETRO DI BORGOGNA, 
SANT’ANDREA CORSINI, vescovo di Fiesole; SAN 
BROCARDO, generale dell’ordine; SAN PIETRO DA 
MONTORIO; il BEATO TOMMASO, fondatore della 
congregazione di Mantova; la BEATA ANGELA, 
monaca. A destra: SANT’ANGELO MARTIRE, SAN 
MARIO DEL MONTE CARMELO, SANT’ALBERTO 
DI GERUSALEMME; BEATO GIOVANNI, fratello di 
sant’Angelo; BEATO PIETRO DA EMMAUS; SAN SI-
MONE STOK, BEATA GIOVANNA DA TOLOSA. 

Nel nostro percorso siamo arrivati all’affre-
sco dell’abside, il migliore di tutto il santuario 
(foto 7). È opera del Maestro di San Felice, di-

pinto attorno al 1486 ed è rappresentativo dell’i-
deale carmelitano: presenta infatti la Madonna 
e ancora i due profeti al quale l’Ordine si ispira. 
La scena è infatti divisa in due parti. In quella 
superiore, quasi a triangolo, troviamo L’AN-
NUNCIAZIONE con la Madonna a destra, inserita 
in un’architettura ad archetti, in ginocchio, con 
il libro delle profezie davanti e le braccia a croce 
sul petto. A sinistra l’angelo, anch’egli in una 
simile architettura che tiene il giglio e tende la 
mano dell’annuncio. In alto, al centro, in una 
mandorla retta da angeli, il PADRE ETERNO che 
guarda Maria. Sullo sfondo un muro rosso, 
merlato, dietro il quale sta una città con chiese 
e palazzi.

Nella parte inferiore, all’interno di una archi-
tettura classica (due colonne che reggono una 
trabeazione) a sinistra e a destra rispettivamente 
ELIA ed ELISEO. Il primo colpisce con una lancia 
la regina Gezabele, causa dei mali del popolo di 
Dio, e regge un libro con la scritta: Fece grandi 
prodigi fino a far piovere il fuoco dal cielo e fece sba-
lordire gli abitanti della terra. A destra il profeta 
ELISEO, discepolo di Elia, anch’egli con un libro 
e la scritta: Ho reso sane queste acque, da esse non si 
diffonderanno più morte e sterilità. 

Tra i due profeti, all’interno di un’ulteriore 
scenografia, la statua lignea della MADONNA DEL 
CARMINE, del 1650. È l’immagine principale del 
santuario.

Sulle pareti dell’abside troviamo, a sinistra, 
una MADONNA DEL LATTE su di un trono gotico; 
a destra, un SAN BERNARDINO DA SIENA con il ti-
pico suo monogramma IHS (che significa Gesù 
salvatore degli uomini): è grande predicatore fran-
cescano (1380-1444), banditore della devozione 
al santo nome di Gesù, che fu anche a Crema, 

nel 1421. Sempre a destra, un’altra MADONNA in 
trono di stile gotico. 

Sull’imposta del presbiterio un grande affre-
sco celebra la dedicazione del santuario. Tro-
viamo infatti scritto: La consacrazione di questo 
santuario avvenne il 17 gennaio 1482, cioè il giorno 
di sant’Antonio abate. 

Vi troviamo raffigurati, in vari riquadri: I RE 
MAGI SU CAVALLI; LA CONVERSIONE DI SAN PA-
OLO; LA MADONNA CON BAMBINO CHE REGGE IL 
MONDO; SAN BIAGIO (il vescovo di Sebaste in Ar-
menia, martire nel 316, invocato come protetto-
re per le malattie della gola); un’altra VERGINE 
IN TRONO; una MADONNA DEL LATTE e un SAN 
FERMO, martire a Cartagine (di fame) al tempo 
dell’imperatore Decio (250) (foto 8). 

Alla parete destra un affresco strappato mol-
to simile ad un altro già incontrato, dove sono 
raffigurati LA MADONNA CON I SANTI LUCIA, CLE-
MENTE, SEBASTIANO, GOTTARDO, ROCCO E ANTO-
NIO. È del Maestro di San Felice.

Sull’intradosso dell’arcone gotico, troviamo 
un altro SANT’ALBERTO con giglio, libro e mede-
sima scritta trovata altrove. 

Passiamo alla successiva cappella e, in una 
architettura a tempio (colonne, architrave e 
timpano triangolare), incontriamo tre santi GI-
ROLAMO (347-420): monaco e sacerdote, nel suo 
monastero di Betlemme curò la traduzione del-
la Sacra Scrittura in latino, che venne adottata 
dalla Chiesa per secoli; è rappresentato vestito 
da cardinale (ma non lo divenne mai) e con un 
modellino di chiesa in mano; LEONARDO DI LI-
MOGES (un eremita francese del VI secolo patro-
no dei carcerati) il cui cartiglio recita: Il Signore 
libera i prigionieri, il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto; ANTONIO ABATE, con 
la scritta: Figlio, credi fedelmente in Cristo e tieni 
libera la tua mente da pensieri cattivi. L’opera è at-
tribuita alla scuola del Maestro di San Felice. 
A fianco una MADONNA IN TRONO CON BAMBI-
NO (la Vergine regge un fiore). Sopra, un altro 
SANT’ANTONIO ABATE.

E veniamo alla cappella della Crocifissione 
dove troviamo, appunto, una CROCIFISSIONE 
monocroma (caso assai raro), dipinta dal car-
melitano fra’ Giovanni da Brescia. 

Segue la cappella dei quattro santi: ALBERTO, 
APOLLONIA (vergine e martire del III secolo, di 
Alessandria d’Egitto, è invocata in tutti i malan-
ni e nei dolori dei denti), GIACOMO E  FILIPPO 
APOSTOLI.

E finiamo questo viaggio ricco di stimoli spi-
rituali, con l’ultima campata (la prima a destra), 
dov’è raffigurata LA TRINITÀ (Il Padre eterno 
presenta Gesù Crocifisso e tra i due la colomba 
dello Spirito) affiancata, a destra, da SANT’AN-
DREA CORSINI (1301-1373), carmelitano, supe-
riore dell’ordine e poi vescovo di Fiesole; a sini-
stra da SAN BARTOLOMEO apostolo: la tradizione 
racconta che fu scorticato vivo (porta infatti la 
pelle sulle spalle). L’opera è del Maestro di San 
Felice databile al 1500. A sinistra, una MADON-
NA DEL LATTE CON SANT’ALBERTO (foto 9). 
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